
SEGUE DALLA PRIMA

P
enso però, quando si assiste a
certi smottamenti, che questo
vuol dire che è venuta al petti-
ne un questione più grossa, di
fondo, e di più lungo periodo.
Ed è in rapporto a questa (non
solo a Prodi) che il partito de-
mocratico non è stato percepi-
to come un partito nuovo ma
come l’ennesima trasfigurazio-
ne della cosidetta partitocrazia.
Voglio dire che si è votato così
perché non appariva in campo
una forza in grado di dare una
risposta nuova a quella che si
configuraormai comeuna crisi
crescentedell’assettoreale (cen-
tralistico, romano-centrico,
inefficiente) dello Stato demo-
cratico. Di qui la protesta, ma
una protesta con una grande
giustificazione.Èquestochepu-
nisce la sinistra. Noi paghiamo
il fattoche la«transizione»non
si è compiuta e una seconda re-
pubblica non è nata. Si è creato
unvuoto, tantopiù insopporta-
bileperché insiemeconl’epoca
e le cose del mondo, sta cam-
biando intorno a noi la nostra
gente. Occorreva, quindi, e oc-
corre oggi più di ieri una nuova

idea dell’Italia e della sua nuo-
va configurazione in Europa e
nel mondo. Il vuoto è questo.
Perciò siamo stati sconfitti noi
e non la destra, la quale si av-
vantaggia del fatto che è corpo-
rativa e protestataria e nessuno
lechiededi farsi caricodell’inte-
resse generale.
Ma se il tema è questo, noi da
quipossiamoedobbiamoripar-
tire. Perchè quale forza di radi-
ce nazionale e con una grande
storia politica e culturale alle
spalle è in grado di costruire
una risposta all’altezza di una
crisi che non riguarda solo le
istituzioni e le strutture formali
dello Stato ma il venir meno di
un collante più profondo capa-
ce di tenere insieme gli italiani
diventati europei? È il vecchio
compromesso tra il Nord e il
Mezzogiorno che è saltato. È
impressionante il modo come
il fossato si è aggravato, anche
qualitativamente, in questi an-
ni. E ciò nel silenzio totale. Ma
sta qui la radice della cosidetta
«questione settentrionale».
Io non so leggere il modo sepa-
rato in voto leghista di Verona,
cosìmassiccioedi rivoltaxeno-
foba anche contro il candidato
moderato proposto dal vesco-
vo, e il voto di Reggio Calabria:
unnumeroenormediliste, rap-
presentative di ogni «famiglia»
che spazzano via la sinistra ed
eleggono più che un sindaco, il
loro capo più affidabile. E po-
trei continuare con l’associare
il voto della Brianza alla prova

di forzachestadandolacamor-
ranapoletanaconlospettacolo
orrendo delle vie cosparse di
immondizia. Enonè forse vero
chelamafianonsparapiùinSi-
cilia perché ormai è andata al
governo in prima persona e
non ha più bisogno delle vec-
chie minacce per fare accordi
con i partiti?
Io credo sia questo, insieme a
tanti altri deficit, che ha fatto
esplodere la «questione setten-
trionale». La parte più dinami-
ca del paese, quella più diretta-
mentecoinvolta dalle sfidedel-
la mondializzazione, la quale
esprime anche forze dirigenti
nuoveecosmopolite,nontolle-
ra più questo stato di cose.
Eccoperché iononcredoche si
debba concentrare tutta la no-
stra iniziativasulgoverno. Ilgo-
vernoèfondamentale, losoan-
ch’io, ma Prodi o non Prodi,
noi, la sinistra italiana, quella
chevieneda lontano,daGram-
sci, non da Stalin (e da ben pri-
madell’Ulivo)quellachehafat-
tonelbeneenelmale laRepub-
blicae la costituzione (noi, non
quella borghesia corporativa
che si specchia nel Corriere della
Sera) non possiamo procedere
alloscioglimentodellenostrefi-
le e partecipare alla costruzione
di un nuovo soggetto politico
senza interrogarsi su ciò che al
fondo è la vera giustificazione
di un nuovo partito.
Parlo della necessità di una for-
za la quale intervenga sul pro-
blemadeiproblemidellapoliti-

ca (se intendiamolapoliticaco-
me la polis, la scelta del destino
di una nazione) sul fatto cioè
chesistaridefinendolostare in-
sieme degli italiani non in
astrattomanel vivo di scontri e
di sfide che investono la vec-
chia compagine nazionale e, di
conseguenza, il vecchio siste-
ma politico che la rappresenta-
va. Di questo partito bisogne-
rebbe - finalmente - rendere
chiara la missione, oltre che il
leader. Il suo compito. Che a
me sembra quello di riempire il
vuoto lasciato dalla fine della
primarepubblica.Laqualecrol-
lò (lo ricordo per accenni) non
per le inchieste dei giudici, le
quali vennero dopo, ma per il
fatto che l’integrazione euro-
peamettevafuorigioco lacosti-
tuzionematerialedel paese: ap-
puntoquell’insiemedicompro-
messi che tenevano insieme gli
italiani. Parlo di cose fonda-
mentali come l’economia mi-
stae la svalutazionedella lira, la
spesa in deficit per finanziare
corporazionierendite, loscam-
bio tra Nord e Sud in base al
quale il Sud forniva mano
d’opera e mercati protetti al
Norde il Nord finanziava, con i
trasferimenti, il reddito e i con-
sumo del Mezzogiorno. E tutti
erano contenti.
Questo è il vuoto. Chi lo riem-
pie? Noi non possiamo lasciare
lo spazio pubblico alla mercè
delle scorrerie di poteri e oligar-
chie politicamente irresponsa-
bili lequali fannoilbelloe ilcat-

tivo tempo approfittando della
mancanza di una nuova guida
nazionale. Parlino i Ds anche
in prima persona. Si ricordino
che il Pds nacque così, nel sen-
sochediecianni faessosicollo-
cò al centro della scena e fece il
miracolo di salvare gran parte
delpatrimoniopoliticoemora-
le della sinistra perché disse al
paese che il comunismo era
mortomasopravvivevalacapa-
cità di una sinistra rinnovata di
farsi carico dell’interesse gene-
rale. Non per caso fu chiesto a
D’Alema di presiedere la Bica-
merale per riscrivere la Costitu-
zione.Nonci riuscìma nonper
colpa sua. Perciò io sento così
acutamenteildrammadellacri-
si attuale della politica. È una
sciocchezza ridurre tutto ai co-
sti eccessividei politicanti:que-
sta razza davvero insopportabi-
le, tanto arrogante quanto ca-
pace di leggere solo i titoli dei
giornali. Il dramma è l’impo-
tenza, la frammentazione, l’in-
capacità a decidere. È il fatto
che alla assemblea annuale di
quellache,dopotutto, èunaas-
sociazione di categoria, la Con-
findustria, sono accorsi 15 mi-
nistri. E per sentirsi prendere a
pernacchie. Che pena.
Siamo arrivati a un dunque. Lo
Stato italiano, e quindi tutto,
compreso la questione sociale,
la cittadinanza, l’idea di sé de-
gli italiani va posto su una base
nuova. E’ un problema terribil-
mente concreto. È vero che
non si può più pensare al vec-

chio modello di Stato centrali-
stico. I Chiamparino e i Caccia-
ri, e suquestopuntoancheMa-
roni, hanno ragione. Ma an-
ch’essi devono sapere che se il
federalismo, ormai necessario,
nonavràunafortecornicepoli-
ticaesenonsi faràcaricodifun-
zionare in modo tale da colma-
re ildivariocrescentetraNorde
Sud (e ciò proprio in funzione
del Nord, se è vero che in una
economiamodernalaprodutti-
vità dipende dall’insieme dei
fattori sistemici) noi condan-
niamo la nazione italiana all’ir-
rilevanza. Possiamo anche di-
ventare una brutta copia del
Belgio dove valloni e fiammin-

ghicoesistonomaamalapena.
E nel caso nostro sarebbe peg-
gio. A me non sembra un caso
l’attivismo politico della Chie-
sa.
Io non ci sto. Resto convinto
cheilproblemacheci sfidaè ta-
le per cui la forza della destra è
certonotevolema,alfondoèef-
fimera, è corporativa. Però alla
condizione che noi, invece di
inseguirla, la sfidiamo sul terre-
no dello Stato, cioè dello stare
insieme degli italiani, che poi è
il terreno del compimento del-
la democrazia italiana, della di-
gnità del lavoro e dell’intelli-
genza, della selezione di una
nuova classe dirigente.

ALFREDO REICHLIN

Quelli che rincorrono l’osso

Io dico: avanti Ds

Dalla Pubblica Istruzione
ecco il surreale
«Progetto Amico Libro»...

Cara Unità,
mentre aspettiamo come docenti «inidonei
all’insegnamento per motivi di salute» uti-
lizzati nelle biblioteche scolastiche, il piano
di mobilità previsto entro il giugno 2007
(vedi comma 68 della finanziaria 2007 che
conferma l’art 35 di quella del 2003), che do-
vrebbe almeno mettere fine ad una snervan-
te attesa durata ormai quattro anni e mez-
zo, ecco arrivare sulle nostre scrivanie (ab-
biamo ancora una scrivania) dal ministero
della Pubblica Istruzione l’incredibile Pro-
getto Amico Libro, «finalizzato ad accresce-
re nei giovani l’amore per la lettura e la co-
noscenza», che proclama che «la lettura è
fondamentale strumento di autocultura» e
prevede anche uno stanziamento di 1.000
euro per istituzione scolastica. La prima do-
manda che viene subito spontanea, dopo il
primo attimo di sbigottimento è: chi do-

vrebbe occuparsi di questo encomiabile pro-
getto se chi già, spesso da anni, si sta attual-
mente occupando delle biblioteche deve an-
darsene e transitare nel settore amministra-
tivo, i docenti hanno ormai tutti cattedre
ad orario pieno e gli ATA sono stati ridotti ai
minimi termini in tutte le scuole? Forse
prenderanno delle persone esterne? Bel ri-
sparmio davvero. Il Progetto prevede poi
un questionario di «Rilevazione delle Buo-
ne Pratiche di lettura» già attuate nelle scuo-
le da inviare entro il 30 maggio, dove dob-
biamo inserire tutto ma proprio tutto (attivi-
tà realizzate, iniziative, obiettivi, classi coin-
volte...) meno un dato che è invece essenzia-
le e che è previsto sempre in ogni progetto
(altrimenti non esisterebbe): chi è il referen-
te del progetto e chi ha realizzato tutte que-
ste attività. Ma questa non è schizofrenia
pura?

Patrizia Nozzoli, Pisa

...E come se non bastasse
il golpe di Fioroni
sui docenti di religione

Cara Unità,
ho letto, con disgusto, che il Consiglio di Sta-
to ha dato ragione al ministro Fioroni sulla
questione dei crediti formativi dell’ora di reli-
gione. Naturalmente non commento la deci-
sione dei giudici, ma inveisco contro i politici
(di sinistra) che nulla hanno detto quando il
ministro ha adottato la scellerata decisione,
calpestando per l’ennesima volta il valore lai-
co (perchè di valore si tratta) dello Stato e del-

la Istituzione scuola. Si continua imperterriti
a oltraggiare il nostro senso laico nel più «as-
sordante» silenzio.

Marcella Carnevale

Annozero / 1
È stato un momento
di grande tv

Cara Unità,
ieri sera ho guardato su Rai 2 il programma
condotto da Santoro, «Annozero». Trattava il
tema della pedofilia clericale con tanto di do-
cumentario della Bbc. Devo dire che condu-
zione e tema sono stati veramente all’altezza
di una grande tv non spazzatura, come vole-
va fare credere Gianfranco Fini al «Ballarò» di
martedì scorso, avendo sostenuto tutto com-
piaciuto che il filmato in discussione non sa-
rebbe maiandato in ondaperché ilCda Rai lo
avrebbe bocciato. Quessta volta gli è andata
male: ilbuonsenso e lademocraziahapreval-
so su tutto.

Oscar Farinelli, Massafiscaglia (Fe)

Annozero / 2
...quando i panni sporchi
si lavano in casa

Cara Unità,
ieri sera ho seguito la puntata di Annozero
sui preti pedofili. È stata illuminante, non
tanto per i fatti tremendi raccontati in
quanto coloro che si informano già cono-
scevano ma per come il rappresentante del
Vaticano tentasse di spiegare per non am-

mettere la complicità e la colpa del Vatica-
no, ho visto un vero arrampicarsi sugli
specchi che non può non accentuare la sen-
sazione di colpevolezza dei vertici clericali.
Altra cosa che mi ha colpito è stata la conti-
nua affermazione di diritto di giudizio dei
fatti esclusiva del Tribunale Ecclesiastico
nei riguardi dei colpevoli e l’obbligo al si-
lenzio omertoso. «I panni sporchi restano
in casa e non si lavano e nessuno deve sape-
re niente»: ma stiamo scherzando? Quei ra-
gazzini e ragazzine non sono cittadini del
Vaticano ma di paesi laici ed i loro carnefi-
ci vanno giudicati da un Tribunale laico e
della nazione nazione di appartenenza del-
la vittima.

Federico Nestel, Recanati

Quando la politica
diventa il gioco
dello scaricabarile

Cara Unità,
prendoattoconamarezza,comehascrittoPa-
dellaro,chela sconfittaelettoralenonhainse-
gnato nulla. Almeno col governo Berlusconi
avevamo una speranza futura di cambiamen-
to, ora i partiti dell’Unione al governo ci han-
no tolto anche questa. Dopo 40 anni di bassa
militanzapolitica… bella soddisfazione ! Pos-
sibile che i nostri politici non hanno tempo
per leggere l’unitàecosanepensanoglieletto-
ridi sinistra?Ormai la specialitàdeicapiesub-
capi è tirarsi fuori dai problemi e dare la colpa
agli altri partiti.

Dott. Andrea Bagaglio

Governatore Draghi
le ricordo quel 27% di Pil
che sfugge alle imposte

Cara Unità,
nelle sue considerazioni finali sullo stato
dell’economia il governatore Draghi affer-
ma - leggo quasi testualmente - che si regi-
stra un miglioramento dei conti pubblici,
dovuto però al forte aumento delle entra-
te. Ma, dice sempre Draghi, il livello ecces-
sivo del prelievo scoraggia gli investimen-
ti. Quindi: occorre ridurre la spesa corren-
te, per abbattere il debito, ma senza grava-
re sul carico fiscale. Ovviamente, questo ri-
chiede un intervento deciso (!) anche sul
sistema previdenziale (sempre lì?). Non
viene in mente al governatore (come a tan-
ti altri per la verità...) che se si riuscisse a
tassare anche parte quel 27% di Pil che
sfugge a qualsiasi imposta (valutazione uf-
ficiale Istat riportata dal «Il sole-24 ore») e
che viene ritenuta la più elevata tra i Paesi
progrediti del mondo, forse magari si po-
trebbero attenuare le imposte, per non spa-
ventare le imprese e nello stesso tempo
non ossessionare come si fa da anni coloro
che debbono andare in pensione! O l’eva-
sione fiscale non è un problema degno di
nota?

Franco

Il risultato delle ultime
elezioni amministrative, pur

parziale e limitato, è stato
rivelatore di un grave stato di
crisi. Questo purtroppo non
riguarda solo uno schieramento
ma tutto il paese. La destra
italiana è così impresentabile
che, anche se ha la possibilità di
vincere le prossime elezioni,
non è assolutamente in grado di
risolvere i problemi strutturali
ed endemici di un paese
avanzato come, malgrado tutti i
disastri, continua a rimanere
l’Italia. È forse pensabile infatti
che una coalizione tenuta
insieme esclusivamente dal
potere dei soldi e dal
conseguente «carisma» di un
caudillo mediatico, possa
seriamente governare una
democrazia e le sue
complessità?
Le forze che compongono la

Cdl, in quanto tali, non hanno
mai dato una grande prova di
sé. Nessuna delle formazioni
che la compongono assomiglia
seriamente ad una forza
popolare conservatrice europea:
non l’Udc, le cui prese di
distanza non hanno saputo
concretizzarsi in un vero
superamento del berlusconismo
né esprimere un vero leader,
non An - il cui leader finora si è
rivelato molto più chiacchere e
distintivo che sostanza, legato
com’è al suo mentore di Arcore
e bloccato da un partito che
trasuda ancora nostalgie
fascistoidi e vocazioni
autoritaristiche -, non la Lega le
cui fibre costitutive sono intrise
di localismo becero, razzismo

strapaesano e xenofobia
filonazista. I più ambiziosi di
questa coalizione guardano al
francese Sarkozy con
l’acquolina in bocca ma se gli
somigliassero non sarebbero
compatibili con il Berlusconi
che tanto amano o del quale
non sanno fare a meno.
Dunque, fin quando il paese
non potrà contare su una forza
conservatrice moderna e
credibile, l’intero sistema
politico Italia, resterà infermo.
Questa anomalia ha influenzato
negativamente anche il
centro-sinistra italiano, lo ha
costretto a giocare di rimessa, ne
ha indebolito l’identità, l’ha
moralmente sfibrato, ne ha
costretto l’azione entro limiti

angusti. Il risicato margine di
maggioranza dell’Unione al
Senato è l’handicap principale
per la coalizione e il grande
numero di partiti che la
compongono la obbliga a
defatiganti mediazioni
percepite dagli elettori come
beghe di potere interne.
L’azione di governo,
comunicata come peggio non si
potrebbe, con un linguaggio
artefatto spesso dal suono
furbesco, ha l’effetto di apparire
confusa, pavida, non dettata
dalle reali esigenze del Paese.
Certo lo stato dell’economia è
decisamente migliorato come
ha riconosciuto il governatore
della Banca d’Italia Mario
Draghi, ma il cittadino medio,

quello più fragile, assillato dalle
difficoltà quotidiane, agito
ossessivamente dall’orizzonte
angusto ma urgente del «ma a
me cosa me ne viene», non
capisce e vive la frustrazione di
chi è disorientato. Gli elettori
più esigenti, o più intransigenti,
in particolare quelli di sinistra,
provati da cinque anni di
berlusconismo tutt’altro che
domo, chiedevano pochi
provvedimenti decisivi presi
con lo stesso piglio civile di
Zapatero: conflitto di interessi,
cancellazione tout court della
Castelli, laicità dello Stato, Dico.
Nulla di tutto questo è stato
fatto con chiarezza. I politici
adducono come ragione dei
mancati o parziali
adempimenti, le difficoltà di
una maggioranza disomogenea,
risultato tossico di una legge
schifosa approntata come

trappola a scoppio ritardato dal
centro-destra. Vero. Ma non c’è
stata una vera battaglia dura
con mobilitazione della società
civile contro quello che fu un
vero e proprio sfregio alla
democrazia. La legge è passata
senza troppi drammi, in
compenso prima delle elezioni
abbiamo sentito diversi
esponenti dell’Unione, ripetere
con compiacimento le parole:
«non imboccheremo la deriva
zapaterista» ovvero noi useremo
le mille cautele, i bizantinisimi
di puro stile democristiano, solo
che per poterlo fare, bisogna
essere la Dc ed è bene ficcarselo
in testa. La Dc è morta e
soprattutto non c’è più il santo
protettore del muro di Berlino. I
masochisti responsabili che
sostengono il centro-sinistra,
come me, continueranno a
ripetersi che tutto è meglio di

Berlusconi, ma molti a sinistra
preferiranno disertare le urne
piuttosto che sentirsi raggirati. I
moderati invece, in un quadro
impapocchiato come quello
attuale, continueranno a votare
a destra.
È un assioma che nel torbido
della confusione, sia sempre
vincente la demagogia
avventurista e qualunquista
delle destre. È vitale non
scordarlo mai.
Ora la palla è nel campo del
futuro Partito Democratico e
della «cosa rossa». Questa volta
il campo non è il solito
«teatrino», la partita non è
quella elettoralistica, non serve
rincorrere i voti come cani
randagi alla ricerca di un osso.
Lo ripeto anche a rischio di
apparire insopportabilmente
ripetitivo: la sfida è culturale e
morale.
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